
l ' U n i t à /mercoledì 21 marzo 1979 c o m m e n t i e at tual i tà / PAG. 3 
La pubblicazione dell'archivio del dirigente comunista } ' i 

E' uscito il grosso volume 
deWArchivio Pietro Secchia 
19451973- (pp. 752, ljre 
30.000). Esso appare come il 
XIX degli Annali della fon
dazione Feltrinelli a cui lo 
stesso Secchia lasciò le sue 
carte: note, appunti, diari, 
relazioni di i viaggio, corri
spondenza - varia, copie di : 

suoi interventi politici e di
scorsi, ritagli di letture com
mentate, ecc. La destinazio
ne dell'archivio personale e 
lo stesso modo come egli lo 
ordinò e lo concepì, ne fan. 
no una pubblicazione parti
colarissima. Siamo, cioè, in 
possesso di un < materiale » 
che riflette largamente, ad
dirittura ossessivamente in 
più punti e annotazioni, un 
trauma psicologico e poli
tico: quello del brusco allon
tanamene di Pietro Secchia 
(originato dalla clamorosa 
fuga, con cassa di denari ap
presso, di un suo strettis
simo collaboratore) dalla vi
cesegreteria del partito nel
l'autunno del 1954, seguita 
poi, con l'VIII congresso del 
PCI, alla fine del 1956, dal
la non rielezione nella di
rezione. 

Il curatore dell'opera, lo 
storico Enzo Collotti, che vi 
ha premesso un'ampia intro
duzione dal taglio di un ve
ro e proprio profilo biogra
fico, ha avvertito che sareb
be una lettura fuorviante, 
che non gioverebbe a nes
suno, quella di cercare nel
le carte di Secchia ora edi
te « scoperte sensazionali 
o sensazionalistiche ». Se-
nonché, il lettore si trova 
dinanzi, quasi ad ogni pagi
na, questo problema schiet-
tamene storiografico: come 
valutare la realtà di una dia
lettica intema di partito, di 
linea (per quel primo de
cennio, 1944-1954, nel quale 
Secchia ebbe una posizione 
di primissimo piano nella 
costruzione di . un grande 
partito di massa come il no
stro) sulla base, attravèrso 
lo specchio, tutt'altro che 
limpido, di malumori, di ri
serve, di polemiche, di con
testazioni, espressi essenzial
mente dopo. « Dopo la cadu
ta ». si potrebbe dire. Nei 
diari che egli infatti comin
cia a tenere solo dal dicem
bre del 1954, e poi continua 
a stendere per quasi un ven
tennio, così come nell'acco
rato « promemoria », i moti
vi di amarezza, di risenti
mento, un perpetuo oscillare 
tra le esigenze di disciplina 
e di attaccamento al partito 
e gli sfoghi di dissenso; giu
dizi rancorosi verso questo 
o quel compagno dirigente;. 
prorompono con un tale im
peto e insieme ricorrono con 
una tale ripetitività che dif
ficile è intendere fino a che 
punto essi sono semplice
mente giustapposti in modo 
artificioso alla precedente 
immagine, pubblica ma con
creta di Secchia, e fino a 
che punto, invece, gettano 
nuova, inquietante luce sul 
ruolo politico assolto dal
l'autore in quel decennio nel 
quale, con Togliatti e Lon-
go, egli era alla testa del 
partito. 

Davvero — ci si doman
da — le sue riserve di fon
do erano cosi grandi al tem
po dell'azione? Forse è giu
sto, allora, parlare di una 
sotterranea « linea Secchia » 
contrapposta a quella del 
pirtito, alla leadership to-
gliattiana? Ma in che cosa 
individuare una demarca
zione, un confine politico 
tangibile? E come ne ven
ne, in tal caso, influenzata 
la coerenza di una prospet
tiva storica, di uno sviluppo 
nazionale? Che effetti ebbe 
quella che si cominciò, ap
punto, a chiamare dopo il 
1954 una certa qual dop
piezza di orientmento pre
sente nel primo decennio 
post-liberazione? 

Tutte domande a cui sa
rebbe a nostro parere sba
gliato volere dare una rispo
sta senza tenere conto di 
ciò che non c'è in questi dia
ri ma che fu la realtà del 
contributo positivo unita
rio, molto grande, dì Sec
chia nella sua opera quoti
diana di dirigente politico e 
di organizzatore, dalla Resi
stenza alla costruzione di un 
partito di più di due milioni 
di membri, nei suoi scritti e 
discorsi dell'epoca, nella fer
mezza e intelligenza — e 
anche, è vero, « liberalità » 
— con cui formò tanti gio
vani quadri, potenziò l'ar
ticolazione democratica e di 
massa del movimento, bloc
cò velleità insurrezionalisti-
che suicide nel corso del 
grande sciopero del 14 lu
glio 1948. dette slancio all£ 
lotta contro la legge-truffa 
del 1953. 

Del resto, quando si par
la di un periodo contras
segnato fondamentalmente 
dalla guerra fredda, dalle 
tensioni e contrapposizioni 
frontali di schieramenti na
zionali e intemazionali, non 
bisogna mai scordare che 
certe doppiezze erano ben 
lungi dall'essere monopolio 
del singolo dirigente e mi
litante e lo soettro, persino 
l'ÌDOtesi legittima dì una im
minente terza guerra mon
diale non potevano non in
fluenzare fl pieno dispie
garsi della linea toeliattia-
na dì unità e dì riforme 6\ 
struttura. Le interpretazioni 
riduttive, strumentali, l'ac
cettazione solo formale della 
linea, l'affanno di contra
stare un'offensiva dell'avver-

del «caso Secchia» 
Il significato di un dissenso e la conferma del valore 
delle scelte strategiche compiute dal PCI nel dopoguerra 
La mitologia delle « occasioni perdute » 

Pietro Secchia con Togliatti nel 1949 

sario che : puntava a com- ' 
primere, fino ad annullarle, 
le conquiste democratiche \ 
essenziali, a una trasforma
zione in senso reazionario 
del regime costituzionale, si 
ripercuotevano nel profondo • 
del corpo del partito e nel
l'animo delle masse che esso 
portava a una lotta dura e 
difficile. 

Certo, a leggere tante ri
flessioni successive del dia
rista ' su quel decennio - e 
qualche documento inedito 
coevo, non si può non essere : 
colpiti '. dall'ampiezza ' delle 
riserve • e ideile. critiche- di 

t S«^r^,1q1iìndr/jnótf na: ' 
scevano soltanto nel 1954-55. 
In ogni caso, il suo dissen
so appare più generalizzato, 
con punti di fastidio e per
sino di dileggio, dopo di al
lora. Esso emerge, beninte
so, attraverso le annotazioni 
dei diari poiché non venne 
espresso se non con gran
de cautela- pubblicamente o 
in sede di partito, ed è lo 
stesso Secchia ad avvertirci 
in più di un caso di essere 
stato reticente ed evasivo ne
gli interventi dalla tribuna 
del Comitato centrale, in 
articoli, discorsi, riunioni 

\ v '• ' : ' -ì! 
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Se ci si volesse basare 
solo sui quaderni personali 
dell'ultimo ventennio il qua
dro sarebbe quasi di un'anti
tesi, o meglio di una con
tinua, insistita, negazione. E 
ciò sulle scelte essenziali che 
si precisano più nette dal 
1956 in poi: la via italiana 
al socialismo, il nesso tra 
trasformazione socialista e 
sviluppo della democrazia 
politica, la critica alle con
traddizioni esistenti tra Sta
ti e nelle società di indiriz
zo socialista, il rapporto po

sitivo con il mondo cattoli
co, sia nella lotta per la 
pace quanto nella società e 
nella vita politica italiana. 
Tutto pare nell'/trc/iiuto, in 
specie per gli anni più vi
cini, circoscriversi in un oriz
zonte delimitato rigidamen
te dalle vicende e vicissitu
dini interne di partito. Non 
c'è una sola riflessione, in 
specie negli anni attorno al 
1955 56 quando il punto di 
osservazione di Secchia e ' 
Milano (quale segretario re
gionale), sulle nuove condì-, 
ziorii, strutturali, tecnologi
che,. ambientali,' politiche 
dèTtalòtta operàia,. EtfT.è ìjìn 
momento in cui, dopo alcune 
gravi * sconfitte delle liste 
della Fiom nelle elezioni di 
commissione interna, uomini 
come Di Vittorio e Novella 
—. per non dire dei giovani 
« rinnovatori » a cui in que
ste pagine si irride spesso. 
— intraprendono una ricer
ca, autocritica coraggiosa per 
giungere rapidamente ad un 
adeguamento di piattaforma . 
sindacale e di comorensione 
politico-culturale del valore 
dì quelle novità. 

Anche per. • quanto con
cerne il movimento comu
nista internazionale tutta.la 
problematica del policentri
smo, tutta la battaglia di au
tonomia e di « unità nella di
versità » del partito vede il 
compagno Secchia più che 
scettico, avverso. Le sue no
tazioni vanno in un'unica di
rezione, pur se questa o quel
la critica al passato e al pre
sente appare pertinente, an
che acuta. Egli vuole salva
guardare una concezione del 
movimento che abbia al suo 
centro lo Stato-guida e il 
partito-guida. Fino a ram
maricarsi che i compagni so
vietici non lottino abbastan
za apertamente contro il re
visionismo di Togliatti (ver
so il quale Secchia manifesta 

un rapporto complesso, di 
ammirazione, di riconosci
menti e di avversione) o di 
Longo (su cui talune espres
sioni sono così risentite da 
apparire in stridente con-
traddizion,- con professioni 

; di stima e di affetto che non 
'vengono lesinate nelle lette-
: re personali a lui indirizza
te). . . 

La missione 
a Mosca 

: . Ma su'.. alcuni punti fon-
idamentalivdello stesso quesi

to di fondo che ci è parso il 
: più vivo i (esisteva un'alter-
' nativa - politica Secchia • e 
quale era, nel caso?) il vo
lume ci - offre qualcosa di 
più di un'occasione o di e-
sercizio di ipotesi. E' il ca
so dei documenti e delle te
stimonianze più interessanti 
che concernono una missio
ne di Secchia a Mosca alla 

ifine del 1947. Già il PCI è 
stato estromesso dal gover
no, la guerra fredda si va 
sviluppando, si è costituito 

; il Cominform e proprio nel
la riunione di fondazione i 
comunisti italiani e france
si sono stati tacciati di op-

\ pòrtunismo da sovietici e ju
goslavi. Secchia a Mosca ha 
colloqui con i massimi diri
genti del PCUS, Stalin, Zda-
nov, Beria. 

Secchia desideia, d'un 
canto, sapere fino a che 
punto a Mosca si giudica 
grave la situazione interna
zionale (si va verso una nuo
va guerra o no?), dall'altro 
non lesina una visione per
sonale critica, polemica, nei 
confronti dell'orientamento 
politico del PCI, una critica 
da sinistra diciamo, per sem
plificare. Stalin e gli altri 
lo invitano a mettere per i-
scritto le sue osservazioni: 
ciò che Secchia fa e noi leg

giamo solo trentadue anni 
dopo. Ma, per co«l dire, il 
bello deva aocora venire. Le 
critiche di Secchia alla li
nea di Togliatti, hi sua con
vinzione che sia necessario 
« spingere al massimo », non 
paiono evidentemente motto 
convincenti ai suoi autorevo
li interlocutori. Anzi, gii si 
risponde: « Non è possibile ». 
Non è possibile cioè fare co
me Secchia propone: condur
re Un'opposizione più aspra, 
suscitare movimenti di mas
sa più intensi, provocare 
una radicalizzazione genera
le dei rapporti politici e so
ciali. Secchia, a questo pun
to replica loro: e Ma non si 
tratta di questo, non si trat
ta di porre il problema del
l'insurrezione, ma di condur
re lotte economiche e poli
tiche più decise, con maggio
re ampiezza ». Senonche, ri
badiscono i sovietici, ribadi
sce « Giuseppe >: < Nella so
stanza ciò che dici portereb
be inevitabilmente a quello 
sbocco. Oggi non si può. 
Dovete però rafforzarvi, pre
pararvi bene, ecc. ». 

L'episodio, come si vede, 
è di grande rilievo. Indica 
come la giustezza e la sag
gezza della politica di To
gliatti venivano comprese e 
condivise anche da Stalin. Il 
giudizio sovietico sulla situa
zione del 1947 conferma in
fatti i rigidi margini in cui 
si può muovere, senza ri
schiare una sconfitta cata
strofica, il movimento di 
classe in Italia. Secchia ag
giunge comunque, che è cer
to di avere fatto buona im
pressione al Cremlino, tanto 
che non esclude — anzi, lo 
adombra — che la sua nomi
na a vicesegretario, dopo il 
VI congresso del partito, nel 
1948, sia anche avvenuta per 
un consiglio di Mosca. Ma 
questa diventa, come direb
be un vecchio compagno, la 
petite histoire. La «gran
de storia », invece, si giova 
di questa documentazione e 
della testimonianza di Sec
chia per l'essenziale: vale a 
dire che l'alternativa Sec
chia, in verità, non ha mai 
avuto una sua piattaforma 
politica concreta né il sup
porto di appoggi internazio
nali. Essa si riduceva a pe
rorare una maggiore capaci
tà di risposta di massa, una 
« grinta > più dura, una mo
bilitazione e agitazione più 
intensa. Era realizzabile? Fi
no a dove poteva spingersi, 
che ostacoli avrebbe incon
trato? Lo stesso Secchia 
precisa in più di una pagi
na che egli non era ostile 
alla < politica di Salerno ». 
Senonche si apre il proble
ma se quella « politica di Sa
lerno » potesse essere rea
lizzata appieno con una ri
serva sostanziale, con una in
terpretazione meramente tat
tica, con un restringimento 
delle alleanze politiche e so
ciali, in un Paese quale quel
lo che votò il 18 aprile 1948 
così come votò. 

E', questo, un tema gene
rale a cui tutta la critica 
storiografica del movimento 
operaio si accosta ora con 
maggiore attenzione. Le opi
nioni sono varie (e la ricer
ca effettiva ancora arretra
ta). Dà al dibattito un nuo
vo contributo anche la in
troduzione di Collotti, che 
scava appunto nei limiti e 
nei caratteri tendenziali del
l'* alternativa Sécchia », vi 
ha dedicato, di recente, no
tazioni penetranti, lo stes
so compagno Amendola su 
« Rinascita ». La discussione 
dovrà, in ogni caso, liberar
si di un aspetto puramente 
recriminatorio, sentimenta
le, della mitologia delle < oc
casioni perdute ». E non c'è 
dubbio che, nella sostanza, 
anche questo travagliato Ar
chivio Secchia aiuterà a fa
re maggiore chiarezza. 

Paolo Spriano 

San Leucio: 
quando 

l'industria 
diventa 

archeologia 

Il progetto di Ferdinandopoli in un disegno dell'epoca (a sini stra) San Leuclo, il cortile del Belvedere 

La fabbrica e la reggia 
Gli insediamenti fatti costruire da Ferdinando IV: un documento tra i più 
singolari dell'epoca borbonica - Appello di intellettuali per la salvaguardia 

L'archeologia industriale 
stenta a trovare (ed è com
prensibile) sia fondazioni di
sciplinari, che normative spe
cifiche: a uno spontaneo e cu
rioso interesse del pubblico 
corrisponde una saltuaria at
tenzione degli addetti ai lavo
ri, non priva, talvolta, di in
certezze e riserve. Si tratta di 
tutelare e studiare strumenti 
nati per produrre merci: cose, 
cioè, assai diverse dai tradi
zionali € prodotti artistici ». 
depositari, per antonomasia, 
di valore d'uso, cioè di pre
gio intrinseco: quanto più lon
tani possibile, questi ultimi, 
dalla merce e dagli strumenti 
per la sua produzione. 

In realtà, però, questa di
stanza è solo apparente: pro
dotti artistici, merci e stru
menti sono tutti all'interno di 
un unico spazio storico, la 
cui pluralità non va negata 
ma, ami, proprio : in quanto 
tale va conosciuta e analizza
ta, con tutte le sue contrad
dizioni messe allo scoperto. 
Un caso come quello di S. Leu-
ciò, azienda modello settecen
tesca a nord di Caserta, si 
pone come esemplare per la 
complessità dei problemi, dei 
linguaggi e delle tecniche, che 
si intersecano in un partico
lare momento e luogo della 
realtà storica; e per la ric
chezza di rimandi a un più 
ampio contesto. 

L'appetto lardato recente
mente da intetettuali. politi
ci, amministratori e cittadini 
di tutte le tendenze (tra i fir
matari: Biagio De Giovanni, 
Giuseppe Galasso, Antonio 
Ghìrelli. Maurizio Valenzi. 
Luigi Compagnone) è un ur
gente richiamo all'importanza 
di un delicatissimo documen
to storico, che può rappresen
tare una chiave forse insosti
tuibile per la comprensione 
di un nodo cruciale, tra sto
ria delle ideologie e sviluppo 

dei rapporti di produzione. 
Il problema è tutt'altro che 

nuovo agli studiosi, ma la di
scussione è aperta e fervidis
sima di sviluppi: la tesi cro
ciana di un S. Leucio che non 
è stato altro che un giocattolo 
di corte, cinica caricatura di 
una comunità utopica operaia, 
realizzata tra casini di cac
cia, vaccherie in forma di 
chiesa gotica, e « casette del
le delizie », da un sovrano 
borbonico nel parco della sua 
reggia — tesi elencata con al
tre ad essa contrapposte già 
dal Tescione (L'arte della se
ta a Napoli e S. Leucio, Na
poli 1932) —, aleggia tuttora; 
fieramente contrastata da chi 
mette in evidenza, invece, gli 
incredibili elementi innovato-
ri, sia pure nell'ambito del 
paternalismo di Ferdinando 
IV, che anticipano le utopie 
socialiste inglesi e francesi, 
giungendo alla proposta di un 
«modello di società alternati
va » (G. Rosso del Brema, su: 
€ Controspazio*, 12/1974). 

Il libro edito dal Formichie
re, San Leucio: Archeologia, 
Storia. Progetto (Milano 1977), 
frutto dì una collaborazione 
italo-americana guidata da Eu
genio Baffuti, espone un pre
ciso materiale conoscitivo, 
mantenendo opportunamente 
aperto il dibattito critico. Ciò 
che emerge, è che l'impor
tanza di S. Leucio, rispetto 
alle coeve concentrazioni pro
duttive sperimentali anche ita
liane (in alcuni casi altrettan
to caratterizzate ma soggette 
a processi di evoluzione che 
ne hanno dissolto l'identità), 
risiede nella congiunzione tra 
un ideale di organizzazione co
munitaria e produttiva, e il 
dispotismo « illuminato » di un 
potere che blocca l'esperimen
to entro i limiti del privilegio, 
sotto l'eccezionale custodia 
dell'augusta benevolenza. 

L'identificazione del datore 

di lavoro con la figura del 
€ padre ». che farà parte del
la pericolosa concezione di 
John Ruskin, emerge nello 
statuto comunitario: « Io qui 
propongo, e distendo, più in 
forma di istruzione di un Pa
dre ai suoi Figli, che come 
comandi di un Legislatore ai 
suoi Sudditi... » scrive il re, 
e fissa leggi inflessibili; alle 
quali corrisponde la geome
tria ordinata radialmente della 
Ferdinaìidopoli, disegnata dal
l'architetto Collecini (e rea
lizzata solo in parte). La du
plicità dell'illuminismo napo
letano in un clima borbonico, 
tra spirito autoritario repres
sivo e atteggiamento liberale 
progressivo, qui, si tocca con 
mano: da un lato, l'assisten
za medica gratuita, dall'altro 
la generalizzazione delle ma
lattie di pleura (l'umidità del 
terreno irrigato per i gelsi); 
l'istruzione obbligatoria con
nessa al tirocìnio, ma l'ascesa 
sociale e il salario legati alla 
produttività, cioè allo sfrutta
mento di fabbrica; la situa
zione di privilegio rispetto al
la condizione disagiata del 

Una mostra 
a Roma 

di Germaine 
Lecocq 

ROMA — Si inaugura do
mani pomeriggio, alla 
Galleria Russo in piazza 
di Spagna, una persemele 
della pittrice Germaine 
Lecocq. La mostra acco
glie una serie di dipinti 
ad olio, realizzati dall'ar
tista In questi ultimi due 
anni. L'esposizione si 
chiuderà il primo di a-
prile. 

Le « cattedrali » di Romeo Mancini a Perugia 

Natura morta 
con automobile 

Una metafora della civiltà industriale nata dalla rap
presentazione di un immaginario cimitero delle macchine 

Rame* Mancini, e La cattedrale » (1971) 

PERUGIA - Nelle sale del 
Grifo e del Leone del Pa
lazzo Comunale Romeo Man
cini ha riunito una bella se
rie di disegni e dipinti del 
1377-78 che variano fl motivo 
della -. « cattedrale ». E* un 
motivo che ha avuto una len
ta crescita nell'immaginaTio-
ne fino a diventare un pen
siero pittorico dominarne e 
variato innumerevoli volte in 
tutu ì formati. La e cattedra
le» di Mancini non ha alcun 
riferimento figurativo e sto
rico con l'edificio religioso 
che. nei " secoli, caratterizzò 
così profondamente gli ara-

' bienti urbani d'Italia e d'Eu-
! ropa. 

Certo Mancini, e proprio 
nell'amata Umbria, sente tut
to il fascino sociale e collet
tivo. il valore unificante nella 
città antica della costruzione 
della cattedrale ed è 9 pro
cesso costruttivo che ha por
tato alla forma della catte
drale, dal lavoro dei murato
ri al lavoro degli artisti, che 
lo attira e lo suggestiona. Per 
questo egli chiama « cattedra
li». fossero pare quelle che 
oggi si dicono cattedrali nel 
deserto, le fabbriche, in quan
to luoghi dove si concentrano 
tutti i valori sociali, collet
tivi. di positività e di durata 
limare. . 

Della fabbrica Mancini dà 
una visione assai originale e 
anche enigmatica. Come pit
tore si serve dì un metodo 
cosi esatto e costruttivo che 

potrebbe essere quello del 
design, del progetto architet
tonico. Ma la costruzione pit
torica non è funzionale e non 
ci restituisce un paesaggio di 
fabbrica. Mancini monta par
ti di macchine smembrate se
condo un assemblaggio pura
mente fantastico che esalta, 
nelle forme e nei colori (bian
co. grigio, azzurro, nero op
pure rosso, terra, azzurro). 
la costruzione esatta e gran
diosa. 

L'assemblaggio avviene pit
toricamente in due modi: in 
un modo neocubista che porta 
tutti i volumi a distendersi 
sul primo piano, a fare un 
e muro» dì pezzi ben connes
si: in un modo neometafisico 
che compone le paiti di mac
chine. quasi in senso antro
pomorfico. un DO* a similitu
dine dei manichini di Giorgio 
de Chirico e ne risultano delle 
figure sempre assai costruite 
ma enigmatiche e minacciose 
che si stagliano contro un cu
po azzurro di cielo mediter
raneo. 

L'uso immaginoso e poetico 
dei pezzi di macchine smem
brate dà all'immagine una 
qualità simbolica assieme po
sitiva e allarmante. Per esal
tare il senso costruttivo-uma-
no della fabbrica Mancini im
pegna la tecnica del pittore al 
massimo dell'esattezza e del
la fantasia quasi emulasse la 
tecnologia e 1 design più so
fisticati. Ma la nuova fabbri
ca cosi costruita dall'imma

ginazione pittorica non è fun
zionale. non sforna prodotti 
ma genera riflessioni sulla { 
sua natura, sulla sua funzio
ne. sulla parte umana che vi 
hanno gli operai. Per il pit
tore è un riconoscersi nelle 
forme della fabbrica ma allo 
stesso tempo un interrogarsi 
continuo, ansioso sul destino 
degli uomini che fanno la 
fabbrica. 

E* significativo che gli as
semblaggi di pezzi di macchi
na finiscano sempre per ri
cordare la forma del corpo 
umano e in modo clamoroso 
in due quadri di medio for
mato dai colori incandescenti. 
Ma anche nelle due più gran
di cattedrali della serie, e che 
misurano metri 2.85x2.10. l'as
semblaggio si struttura come 
* figure umane contrapposte. 
Mancini, tanto nella costru
zione quanto Dell'insinuare 
l'allarme, conserva una ra
zionalità lucida e serena che 
gli consente di definire anali
ticamente ogni particolare an
che il più fantastico e di da
re una credibilità alla sua 
fabbrica-cattedrale cosi rein
ventata. 

Mancini non fa uso di ge
stualità. di colori violenti, di 
vitalismo materico per dare 
drammaticità alle «cattedra
li». I due dipinti maggiori 
sono una calma armonia di 
bianco, grigio, azzurro e nero. 
La drammaticità è ìnsita nel-
l'assemblaggio lirico delle 
parti di macchine e nelTeffet- 1 

to finale della costruzione 
che non è funzionale ma sim-
bolico-allarmante. 

Dunque una fabbrica che è 
una costruzione meravigliosa 
— nel quadro una vera fonte 
di stupore — ma anche una 
costruzione enigmatica, mi
nacciosa, quasi orrida nel suo 
grandeggiare e occupare tut
to lo spazio al limite come 
un oggetto tanto complesso « 
straordinario da risultare in
comprensibile. sfuggente al 
dominio umano. La grossa no
vità pittorica di Romeo Manci
ni sta nell'aver trovato una 
forma chiara, molto costruita, 
per queste drammatiche fab
briche-cattedrali e nell'aver 
creato un «clima» morale e 
lirico nell'immagine che fa 
sentire che fl destino umano 
moderno è in questo spazio di 
macchine grandiose e ferribfli 
che si decide. 

Dario Micacchi 

Meridione d'Italia (« voi di 
S. Leucio voglio che siate di
stinti da tutto il resto dei miei 
popoli >). ma l'imposizione di 
orari e tecniche di lavoro, en
tro quello che poteva configu
rarsi per il dissenziente come 
un vero e proprio campo di 
concentramento (anche l'au
sterità € illuminista> dell'edi
lizia è ambivalente). 

E', in sostanza, l'ideologìa 
borghese del lavoro imposta 
come riscatto sociale, delle 
contemporanee teorie del Fi-
langeri e del Genovesi; unita 
alla concezione del decen
tramento produttivo del Ga
lanti e di Mattia Doria, cioè 
all'allontanamento delle classi 
lavoratrici dalla città capita- • 
le. E il re può. più di ogni 
altro, verificare queste idee 
d'avanguardia con un esperi
mento in vitro, suscettibile di 
imitazioni: itale da poter col 
tempo far da modello ad al
tre (manifatture) più gran- | 
di ». Ma intanto la piccola co
munità di artigiani (inizial-
mente stranieri), soggetti a 
precise regole riguardo ai ve
stiti da indossare, ai canti da 
intonare (e ...noi d'un Re go-

'diam gli affetti, noi vantiam 
di un Re l'amore*), alle mo- ; 
gli o ai mariti da sposare, e ,[ 
soprattutto ai durissimi cot
timi con cui confrontarsi, può 
costituire un ornamento colto 
e progressivo entro il sistema 
territoriale della reggia di Ca
serta e del suo parco attrez
zato; rivolgendo, oltretutto, i ' 
pregiatissimi prodotti della fi
landa a un mercato « protet
to », subordinato ai consumi 
di corte. 

Ciò che dà maggiore Inte
resse alla vicenda storica, I 
cui documenti edilizi soprav
vissuti. giustamente, si vuole 
salvare, è infatti proprio la 
stretta connessione tra la reg
gia, la villa del Belvedere tra
sformata in filanda modello. 
la Vaccheria reale, il Casino 
di caccia, in un territorio pre
gevole e in gran parte con
servato, di cui la rivitalizza- ~ 
zione sociale e produttiva può . 
e dece attuarsi in sinfonia 
con un corretto riuso del pa
trimonio di preesistenze stori
co-ambientali e con un rilan
cio del turismo, inteso come 
attività culturale ma anche di
rettamente produttiva. 

1 modi di intervento per rea
lizzare queste finalità devono 
essere oggetto di un dibattito 
in cui i problemi siano af- . 
frantati organicamente, con 
tutta l'ampiezza e la scienti
ficità che U tema merita; ta-

, le. cioè, da porre gli ammi- • 
nislratori e i politici, cui spet
tano le scelte operative, in con
dizioni di adempiere ai pro
pri compiti gestionali nel mo
do più responsabile e control
lato. Ma intanto il degrado 
va fermato; altrimenti ciò che 
si è conservato per due se
coli può dissolversi in pochi 
giorni. 

Mario Manieri-Elia 

La scuola, Yuniveisità sono in oisi 
studiate con l'aiuto del la 
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